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Nel diciassettesimo secolo, le terre iniziarono a ripopolarsi di alcune famiglie di pastori provenienti dalla Corsica, che lì stabilirono la propria dimora costruendo in granito

locale le tipiche abitazioni rurali galluresi: gli stazzi. La tipologia costruttiva dell’abitazione del contadino pastore aveva una struttura piuttosto semplice, a pianta tipicamente

rettangolare, con muri di grosso spessore, e copertura con tetto solitamente a due falde poggianti talvolta su rudimentali capriate di ginepro. Lo stazzo è fortemente connesso

all’intero podere, che in alcuni casi coinvolge centinaia di ettari, dove si incentrano attività economiche primarie con dotazione di attrezzature e servizi. L’evoluzione di questo

modello insediativo rurale è rappresentato dalle cussorgie, risultato dell’aggregazione di più stazzi nello stesso podere, dovuta principalmente alla crescita dei nuclei familiari.

Spesso nei pressi delle cussorgie principali sorgevano le chiese campestri, di cui si trovano numerose testimonianze diffuse nel territorio comunale (tra le piùimportanti Surrau e

chiesa San Giuseppe).





ARZACHENA Le prime notizie riferite ai beni archeologici galluresi possono essere ricercate nel Dizionario di Goffredo Casalis,

curato per la parte inerente la voce “Gallura” da Vittorio Angius , dove si riporta che “I graniti della Gallura superiore

principalmente nella regione di Arsachena presentano grandi cavità, che sono servite e servono per ricovero a’ pastori”. Questi

anfratti di roccia hanno rappresentato per l'uomo, nelle loro diverse forme d'uso, un fattore geografico, da porre in stretta

connessione con la morfologia dei graniti galluresi, che lo ha accompagnato nel corso della sua storia, costituendo, nel tempo,

riparo, luogo di sepoltura, ricovero per animali. Nello stesso tempo, anche in opere non specificamente a carattere archeologico,

come il Voyage en Sardaigne di Alberto Della Marmora, compaiono elenchi delle antichità dei diversi centri galluresi. Occorrerà

tuttavia attendere le ricognizioni topografiche di Antonio Taramelli, effettuate per l’elaborazione dei fogli della Carta Archeologica

della Sardegna, per avere un quadro della frequentazione antica nel territorio Gallurese. Di notevole importanza, per quanto

riguarda il territorio di Arzachena, è la scoperta dei maggiori monumenti a tutt’oggi conosciuti da parte di un maestro elementare

locale, Michele Ruzittu (1871-1960), meglio noto come Babboi Micáli, il quale, mosso da “un caldo sentimento patrio” per la

propria comunità, si dedicò al meticoloso studio delle antichità monumentali del suo territorio con l’intento di “far risalire

l’importanza della regione in tutti i tempi della storia e della preistoria .” Le testimonianze archeologiche più antiche portate alla

luce nel territorio di Arzachena, relative a contesti abitativi e funerari, risalgono alle fasi finali del Neolitico. Il sito più noto è

quello della necropoli di Li Muri, situato nell’agro di Arzachena, composta da quattro tombe a circolo e da una piccola tomba a

galleria, detta allée couverte, scoperto nel 1939, costituisce uno degli esempi più interessanti del megalitismo sardo, comparso con

la cultura di San Ciriaco, momento in cui avviene un mutamento nella società neolitica con l’aumento degli scambi commerciali e,

con essi, dei rapporti sociali. I resti di un villaggio di capanne, rinvenuti in località “Pilastru”, a circa 600 metri in linea d’aria da

Li Muri, potrebbero essere quelli dell’abitato pertinente alla necropoli. Il sito nella storia degli studi ha dato il nome a una cultura

considerata a sé stante: quella "dei circoli megalitici" o "di Arzachena" (prima metà del IV millennio a.C.). La presenza di dolmen e

muraglie testimonia la continuità d’uso del territorio anche durante la successiva età del Rame. L’utilizzo dei tafoni a scopo

funerario, assai semplice dal punto di vista architettonico, è un fenomeno diffuso nell’area gallurese, attestato dalla fine dell’età del

Bronzo Antico, associato ai monumenti megalitici nuragici di cui costituivano talora il luogo di sepoltura esclusiva, fino alla

seconda metà dell’Ottocento, come riportato dall’Angius. In relazione alla loro distribuzione territoriale, allo stato attuale della

ricerca archeologica, sembra che i dintorni di Arzachena si caratterizzino per la più alta densità di località con sepolture in tafone:

Nicola Carta, Monte Mazzolu, Le Casacce, Punta Candela, Monte di Oglio, Li Conchi, Malchittu, La Macciunitta, Li Muri,

Donnicaglia, Lu Vignali. Il territorio di Arzachena ricopriva un ruolo molto importante durante l’Età Nuragica, posto a controllo

visivo dell'accesso al Golfo di Cugnana, via di comunicazione costiera. Al suo interno annovera emergenze archeologiche quali

nuraghi, tafoni, muraglie, villaggi in capanne, aree funerarie e di culto, spesso in relazione tra loro. Il caratteristico abitato di Età

Nuragica lo si ritrova nei complessi di Albucciu, racchiuso tra i monti di San Pantaleo, Luogosanto, il massiccio del Limbara e di

La Prisgiona in località Capichera. In regione Malchittu si trova invece un articolato sito nuragico, in cui la costruzione di

maggiore evidenza è data da un edificio templare sacro del tipo in antis. Le testimonianze di Età Fenicio-Punica provenienti dal

territorio di Arzachena sono riconducibili alla frequentazione in Età Punica della tomba dei giganti Moru, ubicata in prossimità del

nuraghe Albucciu. Si tratta di una incisione correlata al culto della dea Tanit, impressa nel chiusino di ingresso al vano sepolcrale

riutilizzato come stele, intesa come un dhalet, ossia la quarta lettera dell’alfabeto punico, e una moneta punica con testa della dea

Tanit e protome di cavallo, ritrovata dietro il chiusino databile tra il 300 e il 264 a.C.. Per l’Età Romana le vicende del territorio di

Arzachena non sono ben note. I pochi elementi di cultura materiale rinvenuti fino ad oggi sono stati rinvenuti per lo più nei

complessi nuragici più importanti. Nel potente strato di crollo della camera N del nuraghe Albucciu è stato rinvenuto un frammento

ceramico di Età Romana. Nella capanna I e nella trincea A del complesso nuragico La Prisgiona sono segnalati frammenti ceramici

di Età Romana. In località Malchittu sono state censite tombe preistoriche in tafoni riadoperate nella fase romana. Nel 2001 nelle

acque territoriali di Arzachena, a circa 20 metri di profondità, sono stati recuperati sedici lingotti di rame sempre riconducibili al

periodo della dominazione romana. La presenza di manufatti romani, per caratteristiche e quantità, lascerebbe ipotizzare che gli

stessi oggetti siano da riferirsi a relazioni di scambio da parte della popolazione locale con la società romanizzata piuttosto che a

una fase di frequentazione romana degli stessi siti nuragici sopraccitati. Sono ad oggi troppo esigui gli elementi materiali per

l’identificazione presso Arzachena di una statio romana della litoranea che partiva da Portus Tibulas, nota come Turublum Minus,

indicata anche nell’Itinerario Antoniniano del III sec. d.C., ossia nel registro delle stazioni e delle distanze tra le località poste sulle

diverse strade dell’Impero romano. La stessa denominazione, a causa di un errore di trascrizione, potrebbe riferirsi invece a Trinità

d’Agultu-Vignola, Tibula Minus. Il toponimo, dal significato ancora oggi incerto, fa supporre la presenza di una presunta

Turublum Maius, localizzata sempre nell’ambito territoriale di Arzachena, in località Nicola Calta, in cui ad oggi si conserva il

toponimo Tùvulu Maggiori. Il porto e il villaggio di Arsaghena, sorto nei pressi della chiesa di Santa Maria Maggiore, facevano

parte della Diocesi medievale di Civita e della curatoria di Unales del Giudicato di Gallura , il cui territorio era compreso tra il mare,

le colline di Cugnana, e il Riu di Caràna-Riu di Liscia. Nel Basso Medioevo la conformazione geomorfologica del territorio,

prevalentemente roccioso, che comportava un insediamento meno denso, facevano di Arzachena un centro di interesse minore nella

rete dei grandi traffici mediterranei. I Pisani, tra la fine del XIII e l’inizio del XIV secolo assunsero il controllo della parte

settentrionale del regno gallurese, in particolare di Civita, ribattezzata Terranova, che nel 1300 divenne un’importante base militare

e un grande centro commerciale, mentre la conquista del restante territorio giudicale si effettuò gradatamente. Nel 1330, dopo la

sconfitta dei Pisani, superata l’ostilità della popolazione locale, il paese e la curatoria di Unale, invasi dalle truppe di Ramon de

Cardona, passarono alla Corona di Aragona. Nel 1346 Giovanni d’Arborea, fratello di Mariano IV, riuscì ad acquistare la villa e il

porto di Arzachena, proprietà di Francesco Daurats il quale lo unì in feudo a Fundimonte che comprendeva la città di Civita o di

Terranova (l’odierna Olbia). Il paese venne abbandonato tra la fine del XIV secolo e l’inizio del XV secolo a causa di una

pestilenza. Nel diciassettesimo secolo, le terre iniziarono a ripopolarsi di alcune famiglie di pastori provenienti dalla Corsica, che lì

stabilirono la propria dimora costruendo in granito locale le tipiche abitazioni rurali galluresi: gli stazzi. La tipologia costruttiva

dell’abitazione del contadino pastore aveva una struttura piuttosto semplice, a pianta tipicamente rettangolare, con muri di grosso

spessore, e copertura con tetto solitamente a due falde poggianti talvolta su rudimentali capriate di ginepro. Lo stazzo è fortemente

connesso all’intero podere, che in alcuni casi coinvolge centinaia di ettari, dove si incentrano attività economiche primarie con

dotazione di attrezzature e servizi. L’evoluzione di questo modello insediativo rurale è rappresentato dalle cussorgie, risultato

dell’aggregazione di più stazzi nello stesso podere, dovuta principalmente alla crescita dei nuclei familiari. Spesso nei pressi delle

cussorgie principali sorgevano le chiese campestri, di cui si trovano numerose testimonianze diffuse nel territorio comunale (tra le

piùimportanti Surrau e chiesa San Giuseppe). L’odierna Arzachena si ripopolò come un piccolo borgo di pastori stabilmente tra la

fine del XVIII e l’inizio del XIX secolo, grazie all’apporto di popolazione delle zone circostanti, che si aggregarono attorno alla

chiesa di Santa Maria Maggiore (attualmente denominata Santa Maria della Neve). PALAU Sulla base di quanto emerge dalle fonti,

risulta che l’area in esame sia stata frequentata dall’uomo sin dal Neolitico Antico (VI millennio a.C.), quando le comunità si
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